Culle vuote e immigrazione 
2025-2050: gli anni decisivi 


Introduzione 

La denatalità è il più grande problema del nostro tempo. Un popolo che non si rigenera 
mettendo al mondo figli, invecchia, perde vitalità e nel lungo periodo muore. All'indomani del 
secondo conflitto mondiale, per far fronte alla necessità di manodopera necessaria per 
sostenere la sviluppo economico, diverse nazioni occidentali hanno scelto di aprire le porte agli 
immigrati. Sul piano economico i risultati sono stati positivi, mentre sul piano sociale, l’arrivo 
di milioni di uomini provenienti da culture profondamente diverse, è stato un disastro. Questo 
articolo non affronterà il tema della convivenza tra europei e immigrati, si concentrerà sulla 
demografia. Per un'analisi delle cause della denatalità, dell’immigrazione e dell’incompatibilità 
tra popoli diversi, rimandiamo al saggio -con i dati più aggiornati- La scomparsa dei popoli 
europei. Denatalità, immigrazione, declino (Passaggio al Bosco, 2024). 

Ci limitiamo a elencare sommariamente i fattori principali che hanno alimentato il fenomeno 
delle culle vuote: l’urbanesimo (tra la fine dell'Ottocento e i primi decenni del Novecento 
assistiamo a una progressiva migrazione interna: gli abitanti delle campagne migrano nei centri 
urbani più grandi. In città le donne fanno mediamente meno figli rispetto alle donne che vivono 
in zone rurali); lo sviluppo dello stato sociale sostituisce progressivamente i figli (questi ultimi 
non sono più la manodopera da impiegare nei campi né il “bastone della vecchiaia” dei genitori); 
cambia il ruolo della donna nella società (puntando alla parità di genere e all'indipendenza, le 
donne ambiscono alla carriera, non considerano più necessario mettere su famiglia)!; 
legalizzazione di anticoncezionali, aborto; uomini e donne raggiungono la stabilità economica 
sempre più tardi (anche a causa di cicli di studio più lunghi), questo comporta avere figli più 
tardi, ciò implica inevitabilmente fare meno figli o addirittura non farli; la paura di perdere il 
lavoro in caso di gravidanza; il costo dei figli o la mancanza di una rete di strutture adatte, spinge 
molte coppie a non figliare. 

Sugli effetti della denatalità e sulle possibili soluzioni al dramma delle culle vuote, vi sono punti 
di vista differenti: da chi nega che la denatalità sia un problema, a chi crede di risolvere tutto 
elargendo sussidi. C'è chi afferma -molto superficialmente- che se “ne saremo di meno, qual è 
il problema? Ci sarà più benessere per i pochi che restano”. È vero esattamente il contrario. Lo 


spopolamento non erode uniformemente tutte le fasce di età: la popolazione diminuisce perché 


1 Il “tramonto della famiglia” è testimoniato dal crollo dei matrimoni: siamo passati dagli oltre 300mila nel 1981 ai 
184mila nel 2019; i divorzi sono passati da 17.134 del 1971 a 79.917 nel 2019; le separazioni legali sono passate 
da 11.796 nel 1971 a 66.662 nel 2019 (italiaindati.com/matrimoni-e-divorzi-in-italia). Nel 2022 i figli nati fuori 
dal matrimonio costituivano il 41,5% del totale. 


i nati vivi sono insufficienti per rimpiazzare le generazioni precedenti, di conseguenza la 
percentuale di anziani aumenta. Come può esserci benessere se un terzo della popolazione ha 
più di 65 anni e non lavora? Chi sostiene il benessere se mancano fisicamente i lavoratori? 
Qualcuno ha la risposta pronta: gli immigrati. Nell’articolo sfateremo -dati alla mano- la 
narrazione secondo cui gli immigrati ci pagano (e ci pagheranno le pensioni); non solo perché 
tale narrazione non regge sul piano economico, ma anche perché, prendendo per positivo il 
temporaneo bilancio economico dell’immigrazione, ci sono aspetti “non economici” da 
considerare: convivenza, sicurezza, sopravvivenza. 

L'invecchiamento della popolazione è un processo con cui ci toccherà obbligatoriamente fare i 
conti, non solo perché -come scrivono i demografi De Rose e Rosina- è «inedito nella storia 
dell'umanità. Nelle società pre-industriali solo una limitata minoranza arrivava in età anziana e 
vi giungeva in condizioni di salute generalmente molto precarie. Inoltre, l'elevata natalità dava 
peso preponderante alle generazioni più giovani. In particolare, la proporzione delle persone 
con più di sessant'anni tra gli abitanti del pianeta non è mai stata storicamente superiore a una 
su venti (in alcuni paesi meno sviluppati si trova ancora sotto tale livello). La percentuale è salita 
negli ultimi decenni fino a superare uno su dieci nei primi anni del XXI secolo, con previsione di 
superare uno su cinque entro il 2050 (valore già superato nei paesi più sviluppati)»; ma anche 
perché è «irreversibile (o inesorabile) perché la crescita del numero della proporzione degli 
anziani nelle società contemporanee è diretta conseguenza del fatto che le persone vivono 
progressivamente più a lungo e che fanno meno figli rispetto al passato. A meno quindi di 
tornare ai livelli di fecondità e mortalità di antico regime, la presenza nella popolazione di 
un'elevata quota di persone anagraficamente mature va considerata, oltre che una caratteristica 
del tutto nuova rispetto alla storia dell'umanità, anche destinata a diventare strutturale e a 
rimanere permanentemente nel futuro».? 

La nostra società deve essere ristrutturata, fatta su misura per sostenere una consistente 
percentuale di anziani. Aspetto più importante, lo Stato deve avere come obiettivo primario 
l'incremento della natalità degli autoctoni. 

Le conseguenze dell’invecchiamento della popolazione sono diverse e, se non affrontate con 
misure radicali, catastrofiche. Nel medio-lungo periodo una popolazione anziana comporta una 
maggiore pressione sul sistema pensionistico (spesa che nel 2025 assorbirà il 16,2% del Pil 


italiano3) a fronte di una diminuzione della forza lavoro (il numero di lavoratori contribuenti 


2 De Rose-Rosina, Introduzione alla demografica. Analisi e interpretazione delle dinamiche di popolazione, EGEA, 
Milano, 2022, p. 146. 
3 In Italia spesa pensione nel 2025 al 16,2% Pil, top paesi Ocse, confesercentinazionale.it, 13.12.2023. 


diminuirà fino a un rapporto di 1:1 tra popolazione attiva e popolazione inattiva nel 2050); 
aumento del costo delle spese sanitarie (e assistenza che graverà su famiglie poco numerose); 
una popolazione anziana è vulnerabile, ha più difficoltà ad affrontare le emergenze, non è in 
grado di difendersi; ha un tempo limitato per invertire la rotta demografica: entro la metà del 
secolo le donne in età fertile potrebbero essere numericamente insufficienti per garantire un 
numero annuo di nascite adeguato per garantire la perpetuazione del popolo italiano. Superato 
quel limite, salvo soluzioni eugeniche che prevedono l’uso della tecnica, potremo solo accettare 
il declino e rendere meno dolorosa la (nostra) scomparsa fisica. 

Con questo articolo voglio sottolineare la gravità del declino demografico italiano. Sono anni 
decisivi per il nostro Paese. L’imperativo è agire. La procrastinazione ci spinge violentemente 


verso il baratro. 


Breve storia demografica dell’Italia 


Dall’Unità alla Grande Guerra 


La popolazione residente in Italia -il primo gennaio 1862- ammontava a 26.328.000 unità.! Il 
neonato regno d’Italia era principalmente rurale: il 67,8% degli italiani risiedeva in centri con 
meno di 10.000 abitanti. La popolazione registrava un’età media molto bassa, basti pensare che 
nel decennio 1861-1870 oltre un terzo degli italiani aveva meno di 15 anni. La mortalità nel 
primo anno di vita costituiva poco meno della metà dei decessi totali, quattro bambini su dieci 
non raggiungevano il quinto anno di vita.? 

Nel 1876 inizia la transizione demografica, ovvero quel processo in cui si verifica un 
abbassamento della mortalità e della natalità. Tale processo può essere diviso in due fasi: la 
«transizione sanitaria» (abbattimento dei rischi di morte, prima in età infantile e poi in età 
adulta) e la «transizione riproduttiva» (abbassamento della prolificità della coppia).3 In Italia la 
transizione demografica termina nel 1965.4 

L'abbassamento del tasso di mortalità (rapporto in percentuale tra i morti e la popolazione 


vivente, calcolato su base annua) registrato negli anni della transizione demografica.” 
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1 Popolazione residente per sesso, nati vivi, morti, saldo naturale, saldo migratorio, saldo totale e tassi di natalità, 
mortalità, di crescita naturale e migratorio totale - Anni 1862-2014 ai confini attuali, seriestoriche.istat.it. 
2 Storia demografica dell’Italia dall'Unità a oggi, Istat, 7 febbraio 2023, p. 3. 
3 De Rose-Rosina, Introduzione alla demografica. Analisi e interpretazione delle dinamiche di popolazione, EGEA, 
Milano, 2022, p. 93. 
4 J.-C. Chesnais, La transition démographique, Paris, Puf, 1986, pp. 294-301. 
5 Grafico elaborato dall’autore sui dati indicati nella nota 1. 
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Il tasso di natalità (rapporto in percentuale tra il numero delle nascite e la popolazione vivente, 


calcolato su base annua) registrato negli anni della transizione demografica.6 
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A partire dal 1880 la mortalità inizia a ridursi stabilmente. Anche la natalità segue lo stesso 
percorso, seppur più lentamente. Dall’ultimo ventennio dell'Ottocento l’emigrazione 
controbilancia l'aumento dei tassi di crescita naturale (il numero annuo dei nati vivi è superiore 
rispetto al numero annuo dei deceduti), negli anni 1912-1913 si è registrato un saldo migratorio 
netto negativo (gli emigrati superano gli immigrati) di oltre 750.000 italiani (il 2% della 
popolazione). Durante prima guerra mondiale il tasso di natalità scende, mentre il tasso di 
mortalità aumenta, anche a causa dell’influenza spagnola.” Subito dopo la guerra natalità e 


mortalità tornando ai livelli precedenti il conflitto, per poi riprendere la progressiva 


diminuzione. 
Anno Popolazione Nati vivi Morti Saldo naturale 
1915 37.997.000 1.138.000 848.000 +290.000 
1916 38.166.000 906.000 894.000 +12.000 
1917 38.118.000 735.000 990.000 -255.000 
1918 37.844.000 676.000 1.324.000 -648.000 


6 Grafico elaborato dall’autore sui dati indicati nella nota 1. 
7 Storia demografica dell’Italia dall'Unità a oggi, Istat, 7 febbraio 2023, p. 3. 
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Fascismo: «la denatalità è il più urgente fra i problemi dell’epoca»8 


In Europa, tra la due guerre mondiali, la denatalità iniziò a preoccupare i demografi e i governi. 
Lo statistico tedesco Richard Korherr nel 1928 pubblicò un testo dal titolo apocalittico: Regresso 
delle nascite: morte dei popoli. La crescente denatalità dei popoli europei avrebbe portato, nel 
lungo periodo, all’invecchiamento e alla scomparsa dei popoli autoctoni dell'Europa. 

La prefazione all'edizione italiana del testo di Korherr, venne scritta dell’allora capo del governo 
italiano Benito Mussolini. Nella lunga prefazione -riprendendo le tesi dell’autore- Mussolini 
affermava che la diminuzione del tasso di natalità è la diretta conseguenza dell’urbanesimo. 
Difatti, già negli anni venti del Novecento, in alcune grandi città del centro e del nord Italia, si 
registrava un saldo naturale negativo (i decessi superavano le nascite) compensato dalla 
fecondità della popolazione rurale. Per questo motivo il governo fascista tentò di “trattenere” la 
popolazione nelle campagne: nelle grandi città si facevano pochi figli. Tuttavia «Negli anni 
Trenta l’inurbamento prosegue, nonostante i provvedimenti per limitare l’accesso alla 
residenza e al lavoro nelle città e favorire la colonizzazione interna (in particolare, le leggi 
358/1931 e 1092/1939). Tra il 1931 e il 1936 la quota di popolazione nei comuni fino a 10 mila 
abitanti si riduce di 1,6 punti percentuali, al 49,6% [rispetto al 51,2% del 1931], mentre i 
residenti in quelli con oltre 250 mila abitanti crescono di mezzo milione (al 15,8%). Nel 1936 
Roma e Milano avevano superato il milione di residenti, Napoli ne contava 850 mila e Genova e 
Torino oltre 600 mila».? 


Durante il ventennio fascista il tasso di natalità continuava progressivamente a diminuire.10 


35 


30 


8 Nella presentazione del libro di Guglielmo Danzi “Europa senza europei ?”, Mussolini scrive «Segnalo all'attenzione 
di tutti i fascisti d’Italia questo libro che esamina con larghezza di documenti e di idee il più urgente fra i «problemi 
dell’epoca» -prospettando in tutta la sua drammatica essenza- e i suoi pericoli per l'avvenire dei popoli e della 
civiltà europea» (Roma, 11 agosto, anno XII). 
9 Storia demografica dell’Italia dall'Unità a oggi, Istat, 7 febbraio 2023, p. 6. 
10 Grafico elaborato dall’autore sui dati indicati nella nota 1. 
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Scrive Mussolini «La città muore, la nazione -senza più le linfe vitali della giovinezza delle nuove 
generazioni -non può più resistere- composta com'è oramai di gente vile e invecchiata - a un 
popolo più giovane che urga alle frontiere abbandonate. Ciò è accaduto. Ciò può ancora 
accadere. Ciò accadrà e non soltanto fra città o nazioni, ma in un ordine di grandezza 
infinitamente maggiore: l’intera razza bianca, la razza dell’Occidente, può venire sommersa 
dalle altre razze di colore che si moltiplicano con un ritmo ignoto alla nostra».1! 

Mussolini non era preoccupato solo dalla denatalità degli autoctoni, ma anche dalla 
moltiplicazione delle «razze di colore» che inevitabilmente, prima o poi, avrebbero “bussato” 
alle nostre frontiere. 

Nel 1935 venne pubblicato un altro libro dal titolo altrettanto apocalittico, mitigato -solo in 
parte- dal punto interrogativo: Europa senza europei? di Guglielmo Danzi. L'autore riprende le 
tesi di Korherr, sostenendo che la causa della denatalità è da ricercare nell’urbanesimo e 


annessa «legge del comfort»: 


“I discendenti dei conquistatori d’altre epoche sono divenuti delle vere e proprie sentine di 
filisteismo e di rammollimento borghese. Figli? Costano. È uno dei loro modi di dire. La legge del 
comfort non permette che si fabbrichino marmocchi: fornisce anzi i più moderni istrumenti 


antifecondativi a prezzi convenientissimi”12 


In sostanza il benessere (il «comfort») induce le persone a non riprodursi per non dover 
rinunciare -neanche a una minima parte- del suddetto benessere. Nessuna responsabilità. Solo 
godimento materiale. Danzi analizza la -già all’epoca- preoccupante situazione demografica 


europea concludendo: 


“Vedranno i figli dei figli i cieli fatti oscuri da centinaia di migliaia di velivoli recanti verso i luoghi 
dei popoli vecchi nuove migrazioni di popoli giovani? Fiumi di carne umana strariperanno dai 
lontani alvei, volgendosi all'occidente crepuscolare? L'Europa sprofonderà nella notte? Strani 


uomini giungeranno a colonizzare le terre ingrassate da tanta morte ?”13 


Tra gli anni Venti e Trenta del Novecento si preconizzava già la sostituzione etnica. 


11 Danzi-Korherr, Europa senza europei?- Regresso delle nascite: morte dei popoli, Editrice Thule Italia, Roma, 2022, 
p. 80. 

12 Ivi, p.14. 

13 Ivi, p. 72. 


Terzo e ultimo testo da segnalare, pubblicato nel 1936, è La politica sociale del Fascismo!4. Lo 
Stato fascista rimarcava l’importanza della natalità, non solo perché una demografia depressa 
non consente una «politica di potenza», ma per il semplice -se così si può definire- fatto che una 
compressione della natalità, nel lungo periodo, conduce alla morte dei popoli. Nel testo si 
specifica che «se la diminuzione della mortalità compensa in parte il fenomeno della 
decrescente natalità e consente ancora per alcuni Paesi un lieve incremento naturale della 
popolazione, tuttavia è da ritenersi che tale situazione sia transitoria e dovuta soltanto 
all'attuale favorevole composizione per età della popolazione».15 

Difatti, quasi 60 anni dopo la pubblicazione di questo documento, nel 1993, in Italia si è 
registrato per la prima volta un saldo naturale negativo: il numero dei morti ha superato il 
numero dei nati vivi. Nel corso nel Novecento, la popolazione è aumentata perché si è verificato 
un abbassamento della mortalità e un aumento dell’aspettativa di vita: le persone vivono più a 
lungo, in termini assoluti i nati vivi -fatta eccezione per alcuni anni- sono progressivamente 
diminuiti. 

Basti pensare che durante le due guerre mondiali le donne italiane mettevano al mondo il 


doppio dei figli di oggi.16 


Anno Nati vivi Morti Saldo naturale 
1915 1.138.000 848.000 +290.000 
1916 906.000 894.000 +12.000 
1917 735.000 990.000 -255.000 
1918 676.000 1.324.000 -648.000 
1940 1.040.000 616.000 +424.000 
1941 930.000 659.000 +271.000 
1942 919.000 704.000 +215.000 
1943 890.000 792.000 +98.000 
1944 822.000 732.000 +90.000 
1945 821.000 645.000 +176.000 
2020 404.892 (di cui | 740.317 -335.425 
59.792 stranieri) 


14 Partito Nazionale Fascista, La politica sociale del fascismo, testi per i corsi di preparazione politica, La libreria 
dello Stato, anno XIV E. F 

15 Ivi, p.14. 

16 Vedi nota 1, per i dati degli ultimi anni: istat.it 


stranieri) 


2021 400.249 (di cui | 701.346 -301.097 
56.926 stranieri) 
2022 393.33 (di cui 53.079 | 715.077 -321.744 


Nonostante le politiche a sostegno della famiglia promosse dal fascismo, il tasso di fecondità 


delle donne italiane continuava progressivamente a diminuire. Il numero medio di figli per 


donna è passato da 3,74 nel 1922 a 2,37 nel 1945,17 


Dopoguerra, baby boom e (temporanea) espansione demografica 


Nel secondo dopoguerra il numero dei nati vivi torna ai livelli antecedenti il conflitto e, 


contemporaneamente, il tasso di mortalità scende al 10%, valore mantenuto fino a giorni nostri. 


Nel triennio 1946-1948 il numero dei nati vivi superò il milione, per poi abbassarsi, tra il 1949 


e 1963, nascevano annualmente tra gli ottocentomila e i novecentomila bambini. Nel 1964 


venne toccato nuovamente il picco del milione. E l’ultimo anno in cui in Italia si hanno così tante 


nascite. Tra il 1946 e il 1971 emigrano complessivamente 2,9 milioni di italiani, soprattutto 


verso il Nord Europa. Nel ventennio successivo alla seconda guerra mondiale, aumenta la 


migrazione interna: dalle aree rurali, dal Mezzogiorno e in parte dal Nord-est, soprattutto verso 


17 Grafico elaborato dall’autore sui dati indicati nella nota 1. 
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Lombardia, Piemonte e Lazio.18 
Negli anni successivi al 1964 -anno in cui si registra l’ultimo picco di nascite- i nati vivi 
diminuiscono, fino a dimezzarsi in poco più di una generazione.!? 
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Il 1977 è l’anno che segna una tappa importante del declino demografico italiano: per la prima 
volta il tasso di fecondità scende sotto il 2. In assenza di migrazioni e con un costante tasso di 
mortalità, la media di due figli per donna è quella che garantisce la sostituzione della 
popolazione. Dal momento che nascono più maschi che femmine (ogni cento femmine nascono 
circa 106 maschi) e che la probabilità di raggiungere l’età riproduttiva è inferiore al 100%, 
convenzionalmente, il valore della fecondità che assicura la sostituzione è 2,1. 

Contemporaneamente, negli anni Settanta e Ottanta, diminuiscono i flussi migratori sia interni 


che verso l'estero. 
L'immigrazione 


Prima degli anni Novanta, il numero degli immigrati residenti in Italia era trascurabile. Fu la 
caduta del regime comunista in Albania ad aprire un flusso migratorio di albanesi verso l’Italia. 
In pochi anni, dal 1991 al 1997, arrivarono 72.551 albanesi.2° Nel 1997, il governo di 
centrosinistra guidato da Prodi -con il comunista Giorgio Napolitano che ricopriva la carica di 


Ministro dell’Interno- attuò un blocco navale per fermare gli sbarchi. Il 28 marzo 1997, a causa 


18 Storia demografica dell’Italia dall'Unità a oggi, Istat, 7 febbraio 2023, p. 6. 

19 istat.it 

20 Augusto Priore, La scomparsa dei popoli europei, Passaggio al Bosco, Firenze, 2024, p. 167. 
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di un incidente tra un'imbarcazione che trasportava immigrati con una corvetta della Marina 
Militare Italiana, morirono circa cento albanesi. L'incidente non fermò le partenze. Negli anni 
successivi, al flusso proveniente dall’Albania, si aggiunsero anche i migranti provenienti dal 
Kosovo, dall'Africa e dal Medioriente. Gli arrivi registrati dal 1997 al 2023 dal Ministero 


dell’Interno2!: 
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Dal 1997 al 2023, sono arrivati in Italia 1.467.188 immigrati, a cui vanno aggiunti gli immigrati 
non registrati dalle autorità. A fronte di ricollocamenti che praticamente non avvengono: nel 
2022 su 104.061 immigrati arrivati in Italia, sono stati ricollocati in altri Paesi 117 persone, lo 
0,11%.?2 

Su di una popolazione di 59.030.133 (2022), gli stranieri sono passati da poco meno di due 
milioni (1.990.159) nel 2004 a 5.030.716 nel 2022: l’8,52% del totale. Dal 2012 al 2021 sono 
1.314.997 gli stranieri che hanno acquisito la cittadinanza italiana, di cui oltre 1,2 milioni 


provenienti da paesi non comunitari.23 Le minoranze più corpose presenti in Italia: 


Paese di | 2005 2010 2015 2020 2022 % 
provenienza popolazione 
(2022) 
Romania 248.849 | 887.763 | 1.151.495 | 1.145.718 | 1.083.771 | 1,83% 
Marocco 294.945 | 431.529 | 437.485 | 414.249 |420.172 |0,71% 


21 Grafico elaborato dall'autore sui dati del Viminale, www.interno.gov.it.dati-e-statistiche. 
22 Carlo Canepa, “Sì, solo 117 migranti sbarcati in Italia nel 2022 sono stati ricollocati in Europa”, pagellapolitica.it, 
11.11.2022. 
23 Cittadini non comunitari in Italia- anni 2020.2021, istat.it, 22.10.2021. 
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Albania 316.659 | 466.684 | 467.687 | 421.591 | 419.987 | 0,71% 


Cina 111.712 | 188.352 | 271.330 288.923 300.216 | 0,5% 
Ucraina 93.441 | 174.129 | 230.728 228.560 225.307 | 0,38% 
India 54.288 | 105.863 | 150.456 153.209 162.492 0,27% 


Bangladesh | 35.785 |73.965 | 118.790 138.895 159.003 0,26% 
Filippine 82.625 | 123.584 | 165.900 157.665 158.997 | 0,26% 
Egitto 52.865 |82.064 | 109.871 128.095 140.322 0,23% 
Moldova 37.971 | 105.600 | 142.266 118.516 114.914 | 0,19% 


Provenienza | 2022 % 

immigrati popolazione 
italiana 
(2022) 

Europa 2.397.837 | 4,06% 

Africa 1.135.756 | 192% 

Asia 1.126.582 | 1,90% 

America 368.06124 | 0,62% 

Oceania 2.480 0,004% 

(+ apolidi) 


Gli immigrati irregolari, ovvero quelli entrati illegalmente, con permesso di soggiorno o visto 


scaduto, sono tra i 500 e i 600 mila25, ma potrebbero essere molti di più. 
L'immigrazione è un vantaggio? 


Per giudicare il valore -positivo o negativo- dell’immigrazione, occorre valutare principalmente 
tre aspetti, quello demografico, culturale ed economico. Per motivi di brevità, abbiamo deciso 
di non trattare la questione dell’incompatibilità etnoculturale tra popoli profondamenti 


diversi26; ci limitiamo -banalmente- a sottolineare come sia più facile assimilare romeni e 


24 Di cui 351.578 provenienti dall’ America centro-meridionale e 16.483 provenienti dall'America settentrionale. 
25 Vero: in Italia si stimano oltre 500 mila immigrati irregolari, pagellapolitica.it, 08/11/2022. 
26 Rimandiamo al più volte citato La scomparsa dei popoli europei e agli articoli dell'autore pubblicati su 
nicolaporro.it/autori/umberto-camillo-iacoviello / 
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albanesi, rispetto a immigrati extraeuropei provenienti da culture islamiche, animiste e tribali 
che non hanno nessuna intenzione di amalgamarsi con gli autoctoni: emigrano in Europa perché 
attratti dal lavoro e dai sussidi. 

La questione economica è -pressoché da sempre- la giustificazione principale per aprire le 
frontiere agli immigrati: fanno i lavori che gli autoctoni non vogliono più fare, ci pagano le 


pensioni, ecc. Alla giustificazione economica, occorre opporre diverse obiezioni. 


I. Sotto il profilo strettamente morale, l'approccio economicistico è intrinsecamente razzista: 
l'immigrato è considerato uno strumento utile per sostituire gli autoctoni nei lavori più faticosi, 
(magari) pagandolo di meno. Beninteso, questo approccio è naturale, è dal tempo dei Romani 
che gli immigrati vengono sfruttati per gli stessi motivi. Tuttavia, ammettendo ciò, i sostenitori 
dell'immigrazione non dovrebbero ammantarsi di superiorità morale in quanto la 
giustificazione economica è de facto un’implicita accettazione dello schiavismo. L’immigrato 
che lavora per pagare le pensioni degli autoctoni, è al servizio degli autoctoni, non ne fa parte. 
C'è di più. Se i figli degli immigrati dovessero integrarsi, non facendo più i “lavori umili” dei 
genitori, ma -sul piano lavorativo- raggiungere lo stesso livello degli autoctoni, ciò causerebbe 
una nuova richiesta di immigrati (disposti a fare il lavoro che sia gli autoctoni che gli immigrati 
integrati di seconda generazione non vogliono più fare), rendendo il Paese dipendente 


dall’immigrazione. 


II. Nel bilancio economico dell’immigrazione non vanno prese in esame solo le entrate (i 
contribuiti versati dagli immigrati), ma anche le uscite (i costi dell'immigrazione: accoglienza, 
assistenza, giustizia, rimesse, ecc). La Fondazione Leone Moressa pubblica annualmente un 
rapporto sull'impatto economico dell’immigrazione. L'ultimo, pubblicato nell ottobre 202327, 
basandosi sui dati del Ministero dell'Economia e delle Finanze, stima che il contributo netto 


degli immigrati è stato di 1,8 miliardi. 


27 Fondazione Leone Moressa, Rapporto annuale sull'economia dell'immigrazione. Edizione 2023. Talenti e 
competenze dell'Europa del futuro, il Mulino, Bologna, 2023. 
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STIMA delle entrate e delle uscite dovute alla presenza straniera, Costo medio (Dich. 2022 a.i, 2021) 


Uscite Miliardi PE Miliardi 
Euro Euro 

Sanità 6,4 Irpef 4,3 

Istruzione 6,3 IVA 23 


Servizi sociali, servizi locali e Consumi (Tabacchi, Lotterie, Tasse 


abitazione 13 auto, Carburanti, Canone TV) sid 

Giustizia e sicurezza pubblica Job Consumi locali (TARI, My TAS, 1,9 
imposte su gas e energia) 

Immigrazione e accoglienza 1,9 Permessi e Cittadinanza 0,3 

Previdenza e trasferimenti 8,4 Contributi previdenziali e sociali 15,9 

Tot. 274 Tot. 29,2 

Saldo +1,8 


La tabella stima il saldo della bilancia economica dell’immigrazione nel 2022, Fondazione Leone Moressa 


«Il trend che abbiamo osservato nei nostri rapporti è che la bilancia economica 
dell’immigrazione è generalmente sempre positiva» leggiamo nel rapporto. «Il motivo è 
soprattutto il fatto che la popolazione straniera in Italia è generalmente giovane e in età da 
lavoro, e che quindi influisce poco sulle due principali voci della spesa pubblica, ossia la sanità 
e le pensioni». Viene precisato come sia sbagliato affermare che “gli immigrati ci pagano le 
pensioni”; in verità «I cittadini stranieri che vivono in Italia contribuiscono sicuramente a 
sostenere il nostro sistema previdenziale, ma in percentuale tutto sommato marginale rispetto 
al totale della spesa pensionistica». Aggiungiamo che il rapporto non contempla il contributo 
dell’immigrazione irregolare, «Allo stesso tempo però gli immigrati irregolari beneficiano in 
termini marginali dei servizi garantiti dallo Stato e quindi non sono considerati nel nostro 


rapporto». 


Gian Carlo Blangiardo, professore di demografia all’Università degli Studi di Milano e presidente 
dell’ISTAT (2019-2023), ha ridimensionato «un certo luogo comune secondo cui è solo grazie 
agli immigrati -in quanto giovani e lavoratori- che si potrà arginare il fenomeno del crescente 
invecchiamento demografico e risolvere il problema delle pensioni e degli squilibri che vanno 
prospettandosi sul fronte della spesa sanitaria. Ma anche in questo caso è bene ricondurre 
l'affermazione entro i dovuti confini. Infatti, se non c'è dubbio che arrivano, come sono arrivati 


in questi anni, forti contingenti di giovani che tendenzialmente rallentano -seppur non 


arrestano- la crescita del rapporto tra numero di pensionati e popolazione attiva, è anche vero 


che in un prossimo futuro questi stessi giovani saranno vecchi; e allora in aggiunta 
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all’invecchiamento prodotto da chi è nato in Italia -si pensi al milione di figli del baby boom degli 
anni Sessanta che attorno al 2030 diverranno over65- avremo centinaia di migliaia di persone 
(si stima ci saranno circa 200.000 nuovi casi annui a partire dal 2030) che senza essere nate nel 
nostro Paese invecchieranno qui: saranno gli «anziani aggiunti» in un Paese di anziani. Il vero 
contributo dell’attuale immigrazione (ancora) giovane è dunque -a meno di ipotizzare flussi in 
ingresso via via crescenti, ma sostanzialmente ingestibili- solo quello di regalarci un po’ di 
tempo in più per tentare di mettere a punto i necessari adattamenti del sistema di welafare 
(Blangiardo, 2014). 

In tal senso, anche il tanto enfatizzato surplus netto dell’immigrazione -come differenza tra 
pagamenti (di tasse e contributi) e riscossioni (per prestazioni e spesa sociale)- può dare oggi 
un sollievo ai conti pubblici in termini di cassa, ma non equivale a un saldo attivo rispetto al 
principio di competenza. I versamenti previdenziali, che oggi sembra siano largamente 
superiori alla corrispondente spesa, rappresentano solo un prestito; sono un anticipo di cassa 
di cui gli immigrati chiederanno legittimamente il rimborso, sotto forma di prestazione e 


assegni pensionistici, già nel corso dei prossimi 2-3 decenni».28 


A chi sostiene che «gli immigrati ci pagano le pensioni» occorre ricordare che anche gli stranieri 


invecchiano e di conseguenza esigeranno -giustamente- una pensione. 


Legando la questione economica alla sicurezza, constatiamo -sui dati del 2021- che su 54.134 
detenuti, 17.043 erano stranieri, il 31%. Dal momento che gli stranieri rappresentavano l’8,5% 
della popolazione, ne risulta che la probabilità di carcerazione degli stranieri rispetto agli 
italiani è 5 volte superiore.?? A questi vanno aggiunti 900 detenuti con cittadinanza italiana nati 
all’estero. 


Suddividendo per nazionalità i detenuti emerge che: 


Nazionalità dei detenuti Probabilità di carcerazione rispetto agli 
italiani 

-Europa 3 volte superiore 

Albania 6 volte superiore 


28 Blangiardo, Gaiani, Valditatra, Immigrazione. Tutto quello che devi sapere, Aracne editrice, Canterano, 2016, pp. 
26-27. 
29 Francesca Totolo ha elaborato i dati dell’ISTAT nell’articolo “Allarme criminalità straniera, gli immigrati 
rappresentano il 31% della popolazione carceraria in Italia: vi mostriamo tutti i dati”, Il Primato Nazionale, 
27.01.2023. 
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Romania 3 volte superiore 

-Africa 12 volte superiore 
Algeria 34 volte superiore 
Marocco 12 volte superiore 
Nigeria 16 volte superiore 
Tunisia 26 volte superiore 


Un detenuto costa allo Stato italiano 137€ al giorno39, ciò significa che i 17.043 detenuti 
stranieri nel 2021 ci sono costati quasi 853 milioni di euro. Con qualche oscillazione sulla 
percentuale -nel 2010 i detenuti stranieri costituivano quasi il 37%- i carcerati stranieri sono 


passati da 7.237 unità nel 1992 a 17.043 nel 2021.31 
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III. Può un temporaneo beneficio economico prevalere sulla sottomissione demografica e culturale 
degli autoctoni? È questa la domanda fondamentale. Fermarsi sul bilancio economico è un 
approccio superficiale che condanna l’Italia al declino. Tutto si aggrava quando, con la scusa 
delle pensioni e dei buoni sentimenti, si mette in piedi un vero e proprio business 
dell’immigrazione, il quale, basandosi su di un sistema paramafioso, arricchisce -sulla pelle dei 


migranti e dei contribuenti italiani- solo i privati. 


L'emigrazione degli italiani 


30 Quanto costa un detenuto allo Stato italiano?, poliziapenitenziaria.it, 08.10.2022. 
31 Grafico elaborato da Italia in dati, Le carceri italiane, italiaindati.com. 
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Al netto dei rimpatri, l'emigrazione degli italiani all’estero dal 1869 al 2021 è stimabile 
approssimativamente in 8,5 milioni (considerando la ricostruzione della popolazione 
residente); numero che potrebbe salire a 13 o 16 milioni se si utilizza come fonte la serie storica 
dell'emigrazione, che tuttavia ha più ampi margini di incertezza.32 L'emigrazione di giovani 
italiani (negli anni 2019-2020 il 70% aveva un'età compresa tra i 18 e i 39 anni), contribuisce 
all'invecchiamento della popolazione, in parte compensato dall'arrivo -e dalle naturalizzazioni- 


degli immigrati. Nel 2021 i cittadini italiani iscritti all'anagrafe dei residenti all’estero (AIRE) 


Figura 12 Cittadini italiani residenti all’estero iscritti all’AIRE, per Paese di residenza al 31 dicembre 2021 (migliaia) 
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Fonte: Ministero dell'Interno, Anagrafe degli italiani residenti all'estero 
erano 5,8 milioni. Di questi il 55% residente in Europa, quasi un terzo in America Latina e meno 


dell’8% negli USA e in Canada.33 
Denatalità, invecchiamento e spopolamento 


Dal 1862 al 1992 -eccezion fatta per il biennio 1917-1918- il saldo naturale è sempre stato 
positivo: il numero dei nati vivi superava quello dei morti, di conseguenza si registrava un 
incremento della popolazione. Tuttavia in questi 130 anni di storia la struttura della 
popolazione e le dinamiche demografiche sono radicalmente cambiate. L'abbassamento della 
mortalità ha consentito una crescita della popolazione (il tasso di mortalità è passato da 30,9 


nel 1862 a 9,5 nel 1992), la speranza di vita è passata dai 35 anni del 1881 agli 80 anni del 


32 Storia demografica dell’Italia dall'Unità a oggi, Istat, 7 febbraio 2023, p. 11. 
33 Ivi, p.12. 
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2022). L'abbassamento della mortalità infantile in Italia (morti nel primo anno di vita per 1.000 


250 


200 


150 


100 


50 


1863 1881 1901 1921 1941 1961 1981 2001 2021 
nati vivi)34: 


x 


Contemporaneamente si è progressivamente abbassato il tasso di fecondità delle donne 


o 
1862 1882 1902 1922 1942 1962 1982 1992 2002 2022 


italiane. Il numero medio di figli per donna85: 


L'alta fecondità del passato è da leggere tenendo conto dall’altrettanto alta mortalità infantile. 
La fecondità degli ultimi anni è da leggere tenendo conto che sono le donne straniere ad alzare 
il tasso di fecondità: nel 2022 le donne con cittadinanza italiana hanno registrato un tasso di 
fecondità di 1,18, mentre le donne straniere hanno registrato un tasso di fecondità pari a 1,87. 


Seppur in diminuzione, la fecondità delle donne straniere è costantemente più alta rispetto a 


34 Grafico elaborato dall’autore sui dati dell’ISTAT: Italia in cifre, 2011, ISTAT, p. 9. 
35 Grafico elaborato dall’autore sui dati indicati nella nota 1. 
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«PP FIGURA 4. NUMERO MEDIO DI FIGLI PER DONNA PER CITTADINANZA 
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quella delle donne italiane.36 


Dalla nascita del Regno d'Italia a oggi il numero dei nati vivi è progressivamente diminuito.37 
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La popolazione residente -al netto dell’immigrazione- dal 1862 al 1992 -eccezion fatta per il 
biennio 1917/1918- è sempre aumentata. Tuttavia, come previsto dai testi che circolavano negli 
anni Trenta, l'incremento doveva arrestarsi sotto il peso della denatalità e dell’invecchiamento. 
La popolazione, con 60.345.917 di abitanti ha toccato il picco nel 2014 nonostante il saldo 
naturale negativo, grazie all'immigrazione. Tuttavia, gli immigrati non riescono a contenere la 
perdita di popolazione. In dieci anni -dal 2014 al 2024- l’Italia ha perso 1,3 milioni di abitanti. 


Le previsioni demografiche, stimano che la popolazione italiana perderà altri 4,6 milioni di 


36 Natalità e fecondità della popolazione residente, ISTAT, 26.10. 2023, p. 6. 
37 Grafico elaborato dall’autore sui dati indicati nella nota 1, istat.it. 
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abitanti in una generazione e che continuerà a diminuire anche nei decenni successivi. 38 


Il problema principale è rappresentato dalla crescente prevalenza di anziani. L'età mediana 
degli italiani continuerà ad aumentare, passerà dai 46,4 anni del 2023 a ai 50,7 anni del 2050. 
La percentuale di ultrasessantacinquenni, passerà dal 24% (quasi una persona su quattro del 
totale) del 2023 al 34,5% (più di una persona su tre) del 2050.39 Gli italiani saranno sempre 
meno e sempre più anziani. Il rapporto tra individui in età lavorativa (15-64 anni) e non (0-14 
e 65 anni e più) passerà da circa tre a due nel 2021 a circa uno a uno nel 2050.40 

Invecchiamento e spopolamento non saranno omogenei, il Mezzogiorno si spopolerà e 
invecchierà più in fretta; il Nord dal 2021 al 2050 perderà “solo” un milione di abitanti, il Centro 


circa ottocentomila, mentre il Mezzogiorno in meno di una generazione perderà 3,4 milioni di 


38 Grafico elaborato dall’autore: Previsioni della popolazione- Anni 2022-2080, istat.it. 
39 Previsioni della popolazione- Anni 2022-2080, istat.it. 
40 Previsioni della popolazione residente e delle famiglie, ISTAT, 22.09.2022, p.1 
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abitanti.4! 


| PROSPETTO 2. ETÀ MEDIA DELLA POPOLAZIONE RESIDENTE PER RIPARTIZIONE GEOGRAFICA, SCENARIO 
MEDIANO E INTERVALLO DI CONFIDENZA AL 90%. Anni 2021-2070, 1° gennaio, in anni e decimi di anno (*) 


Ripartizione 


geografica 2021 2030 2040 2050 2070 

Nord 46,4 480 492 499 497 
[4771482] [483/499] [484/513] [471/525] 

Centro 46,6 48,5 50,2 51,2 51,1 
[483/487] [494/50,9] [497/526] [485/538] 

Mezzogiorno 450 475 499 51,5 519 
[4721477] [49,1/50,6] [50,1/52,9] [493/547] 

ITALIA 45,9 47,9 49,6 50,6 50,6 
[4771481] [488/504] [49,2/52,1] [48,0/534] 


(*) Tra parentesi quadre valori sottostanti gli intervalli di confidenza. 


Lo stesso per quanto riguarda l’età media.42 


Le famiglie saranno meno numerose e le persone sole aumenteranno. «Se già nel 2021 la quota 
di persone sole di 65 anni e più rappresenta la metà di chi vive da solo, nel 2041 raggiungerebbe 
il 60%. In termini assoluti, le persone sole arriverebbero a 10,2 milioni (+20%), di cui 6,1 
milioni avranno 65 anni e più (+44%). Nel 2021 tra gli uomini che vivono soli, circa uno su tre 
ha più di 65 anni (32,3%) mentre tra le donne il rapporto sale a oltre tre su cinque (63,1%). 
Negli anni le previsioni mostrano uno scenario in cui l’incidenza di uomini e donne di 65 anni e 
più nel complesso delle famiglie unipersonali aumenta sostanzialmente, per cui gli uomini 


arriverebbero nel 2041 a costituirne il 42,5% e le donne addirittura il 72,2%».43 


PROSPETTO 1. POPOLAZIONE RESIDENTE PER RIPARTIZIONE GEOGRAFICA. SCENARIO MEDIANO E 
INTERVALLO DI CONFIDENZA AL 90%. Anni 2021-2070, 1° gennaio, dati in milioni (*) 


Ripartizione 
geografica 
Nord 27,5 27,3 27,0 26,5 244 
[27,0/27,5] [26,2/27,9] [24,9/28,3] [20,8/28,3] 
Centro 11,8 11,6 114 11,0 9,8 
[11,5/11,7] [11,1/11,7] [10,4/11,7] [8,4/11,3] 
Mezzogiorno 20,0 19,0 18,0 16,6 13,6 
[18,9/19,2] [17,5/18,4] [ 15,8/17,5] [11,9/15,4] 
ITALIA 59,2 57,9 56,4 54,2 47,7 
[57,4/58,4] [54,8/58,0] [51,1/57,5] [41,2/55,1] 


(*) Tra parentesi quadre i valori degli intervalli di confidenza. 


41 Ivi, p.2. 
42 Ivi, p.4. 
43 Ivi, p. 6. 
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Immigrazione 
Nel 1961 gli stranieri presenti in Italia erano 62.780, lo 0,12% della popolazione, nel 2023 gli 


stranieri residenti erano 5.141.341, l’8,7% della popolazione. In 62 anni gli immigrati sono 


aumentati di 80 volte.44 


Stranieri presenti in Italia (le prime 10 minoranze)5: 


Paese 2024 
Romania 1.081.836 
Albania 416.829 
Marocco 415.088 
Cina 307.038 
Ucraina 249.613 
Bangladesh 174.058 
India 167.333 


44 Grafico elaborato dall’autore, Italia in cifre, ISTAT, 2011, p. 5; istat.it. 
45 Stranieri residenti al 1° gennaio- cittadinanza, istat.it. 
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Filippine 158.926 
Egitto 147.997 
Pakistan 144.129 


Su 5.141.341 di stranieri presenti in Italia (2023): 


Provenienza Totale Percentuale della 
popolazione 

Europa 2.417.811 4% 

Africa 1.151.433 1,95% 

Asia 1.181.236 2% 

America 388.227 0,65% 

Oceania (+ apolidi) 2.634 0,004% 


A fronte di un saldo naturale negativo, l’Italia registra un saldo migratorio con l'estero positivo 
(il numero di immigrati supera quello degli emigrati) e, contemporaneamente, una progressiva 
crescita delle naturalizzazioni (acquisizioni di cittadinanza) annue. 
Saldo naturale negativo 2000-202347: 
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46 Stranieri residenti al 1° gennaio- cittadinanza, istat.it. 
47 Grafico elaborato dall’autore sui dati indicati nella nota1, istat.it. 
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Acquisizioni della cittadinanza italiana (2001-2022) 48: 
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Dal 2001 al 2022 hanno acquisito la cittadinanza italiana 1.931.160 stranieri. 
Nati vivi stranieri (2000-2022)?9: 


Negli ultimi anni i nati vivi stranieri costituiscono circa il 15% delle nascite registrate in Italia. 
Sebbene i nativi vivi da genitori stranieri siano in calo, occorre considerare le naturalizzazioni: 


genitori stranieri con cittadinanza italiana che mettono al mondo i nuovi cittadini italiani. Per lo 


stesso motivo il tasso di fecondità delle donne con cittadinanza italiana è falsato dalle straniere 


con cittadinanza italiana, straniere che -come abbiamo visto- fanno mediamente più figli delle 


autoctone. 


48 Grafico elaborato dall’autore, acquisizioni di cittadinanza, indicatori demografici 2023, ISTAT, istat.it 
49 Grafico elaborato dall’autore sui dati indicati nella nota1, istat.it. 
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Table 1.1 


Population of the world, SDG regions and selected groups of countries, 2022, 2030 and 2050 according to 
the medium scenario 


Population (in millions) 


Region 2030 


World 7,942 8,512 9,687 
Sub-Saharan Africa 1,152 1,401 2,094 
Northern Africa and Western Asia 549 617 771 
Central and Southern Asia 2,075 2,248 2,575 
Eastern and South-Eastern Asia 2,342 2,372 2,317 
Latin America and the Caribbean 658 695 749 
Australia/New Zealand 31 34 38 
Oceania* 14 15 20 
Europe and Northern America 1,120 1,129 1,125 
Least developed countries 1,112 1,328 1,914 
Landlocked developing countries 557 664 947 
Small island developing States 74 79 87 


*exclading Australia and New Zealand 


Gli italiani diminuiscono e invecchiano, mentre gli immigrati occupano le fasce più giovani (e 


più feconde). 
Cosa succede nel resto del mondo? 


Denatalità, invecchiamento e immigrazione sono fenomeni che attanagliano l’intera Europa. 
L'Italia ha un'età media particolarmente alta perché ha iniziato ad “accogliere” giovani 
immigrati solo negli ultimi decenni. Mentre in Europa e in Nord America -al netto 
dell’immigrazione- dal 2022 al 2050 la popolazione aumenterà di appena 5 milioni (compresi 
gli immigrati); stando alle proiezioni delle Nazioni Unite, la popolazione dell’Africa 


subsahariana raddoppierà in una generazione, passando da 1,152 miliardi a 2,094 nel 2050.50 


La crescita sarà meno consistente in tutte le altre parti del mondo. Complessivamente, la 
popolazione mondiale -dal 2022 al 2050- crescerà di 1,745 miliardi, crescita concentrata 
nell'Africa nera. La popolazione occidentale è quella che crescerà di meno. 

A causa della denatalità, i popoli occidentali saranno drammaticamente più anziani dei popoli 
giovani e fecondi dell’Africa. Nel 2050 in Europa e in Nord America la percentuale di over65 


sarà del 26,9% (con notevoli squilibri al suo interno, come abbiamo visto, in Italia la percentuale 


50 World Population Prospects 2022, United Nations, Department of Economic and Social Affairs, p. 5. 
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sarà del 34,5%), mentre nell'Africa nera gli ultrasessantacinquenni costituiranno il 4,7%. 51 

La Nigeria vedrà quasi raddoppiata la sua popolazione in una generazione. Stiamo assistendo a 
un'esplosione demografica mai vista prima. La popolazione nigeriana passerà dai 210 milioni 
di abitanti (2021) ai 375-400 milioni nel 2050.52 Diventerà il quarto Paese più popoloso del 
mondo, eguagliando il numero di abitanti dell'intera Unione europea. Se in Italia il numero 
medio di figli per donna è di poco superiore a 1, le donne nigeriane mettono al mondo una media 


di 5,24 figli (2021). Dal 1950 al 2050 la popolazione nigeriana aumenterà di 100 volte.53 
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Viene naturale chiedersi: l'esplosione demografica dell’Africa nera avrà degli effetti 


sull'Europa? Gli stati africani saranno in grado di dare un futuro ai giovani o questi preferiranno 


Table 1.2 


Percentage of population aged 65 years or over for the world, SDG regions, and selected groups of countries, 
2022, 2030 and 2050, according to the medium scenario 


Region 2030 2050 


World S7 11.7 16.4 
Sub-Saharan Africa 3.0 33 4.7 
Northern Africa and Western Asia SS 7.0 12.5 
Central and Southern Asia 6.4 8.1 13.4 
Eastern and South-Eastern Asia 12-7 16.3 25.7 
Latin America and the Caribbean 9.1 11.5 18.8 
Australia/New Zealand 16.6 19.4 23.7 
Oceania* 39 Sl 8.2 
Europe and Northern America 18.7 22.0 26.9 
Least developed countries 3.6 4.1 6.1 
Landlocked developing countries (LLDC) 3.6 4.1 5.8 
Small island developing States (SIDS) 8.9 11.3 16.0 


xcluding Australia and New Zealand 


51 Ivi, p.8. 
52 Population forecast in Nigeria in selected years between 2025 and 2050, statista.com 


53 Grafico elaborato dall’autore, worldmeters.info, macrotrends.net. 
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emigrare? Se dovesse approdare in Europa solo una minima quota dei giovani africani sempre 
più numerosi, le società europee infeconde e senescenti verrebbero travolte. Gli africani -lo 
stesso vale per gli asiatici- attratti dal benessere europeo, sarebbero pronti a lasciare il loro 
continente, consapevoli che in Europa avrebbero una vita -in ogni caso- migliore di ciò che si 
lasciano alle spalle. 

Di fronte all’invecchiamento dei popoli europei, i nostri governi -incalzati dalla necessità di 
tenere in piedi lo stato sociale- potrebbero non solo accettare di aprire le frontiere agli 
immigrati, ma addirittura prelevarli direttamente dall’Africa o dall'Asia. Nei prossimi anni 
arriveremo al punto in cui la mancanza fisica di persone, comprimerà rapidamente lo stato 
sociale -più in generale quello che chiamiamo “benessere”- perché non vi saranno più lavoratori 
sufficienti per sostenerlo. L'immigrazione è la risposta più immediata all’invecchiamento della 
popolazione, tuttavia, non volendo ridurre tutto a un mero calcolo economico (ammesso che 
funzioni), a che prezzo avverrebbe questa “accoglienza” di immigrati? Le risposte sono già sotto 
i nostri occhi. 

A Londra -la seconda capitale europea più popolosa dopo Mosca- quasi la metà delle 
popolazione è di origine extraeuropea, a partire dal sindaco Sadiq Khan, musulmano di origine 
pakistana. A Birmingham, la seconda città più grande del Regno Unito, la popolazione 
extraeuropea costituisce il 51,3%. Gli autoctoni sono una minoranza. Gli esempi potrebbero 
continuare. 

Il prezzo dell'accoglienza di immigrati per tenere in piedi lo Stato è la scomparsa fisica degli 
autoctoni. Sostituzione etnica e islamizzazione in un paio di generazioni. Sostenere 
l'accoglienza di immigrati -con la certezza matematica di scomparire sotto il peso della 
denatalità degli autoctoni- per tenere in piedi lo Stato è una contraddizione in termini. 
Arriveremo al punto in cui le donne in età fertile saranno numericamente insufficienti per invertire 
la rotta. Ci troviamo davanti un bivio: accettare l'immigrazione con la certezza matematica di 
scomparire, oppure chiuderci all'immigrazione con la certezza di invecchiare più in fretta. 
Mentre la prima strada non offre vie di uscita, la seconda ci concede un po’ di tempo per 
elaborare nuove strategie e mettere a punto strumenti per incrementare la natalità degli 


autoctoni. 


Che fare? 


In un famoso discorso Enoch Powell sosteneva che «La funzione principale dell’uomo politico è 
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agire contro i mali che si possono prevenire. Cercando di fare ciò si trovano alcuni ostacoli che 
hanno radici profonde nella natura umana. Una di esse è che non può essere dimostrato che 
certe cose rappresentano un male finché non accadono: ogni volta all’inizio c'è sempre spazio 
per dubitare e chiedersi se questi mali siano reali o immaginari. Per la stessa logica, esse 
ricevono poca attenzione in confronto ai problemi del momento, che sono pressanti e non 
lasciano spazio a discussioni: per questo la tentazione costante di ogni politico è quella di 
concentrarsi sui problemi immediati a scapito del futuro. In primis, la gente tende a confondere 
la previsione dei problemi con il causare i problemi o persino con il desiderare i problemi: essi 
amano dire “se solo la gente non ne parlasse, probabilmente non accadrebbe”».54 

Non si parla mai abbastanza della denatalità. Non ha senso parlare di futuro se noi -come 
popolo italiano- in quel futuro non ci saremo, salvo pensare che la nazionalità sia una casacca 
che può indossare chiunque solo perché noi abbiamo ridotto la cittadinanza a un semplice 
pezzo di carta da rilasciare a chicchessia (ignorando la realtà che tutti i giorni dimostra l’esatto 
contrario). 

Di fronte alla drammatica situazione demografica, la domanda di fondo è: che fare? Come 
possiamo agire per non scomparire? Le soluzioni sono diverse, viaggiano su due binari paralleli: 
da una parte c’è la struttura (società, economia) dall'altra la sovrastruttura (l'ideologia che 
avalla/promuove l’estinzione dei popoli europei). Utilizziamo l’espressione «con ogni mezzo» 


sia per brevità sia per lasciare ampi margini alla fantasia. 


I. Distruggere con ogni mezzo l’ideologia dominante che promuove immigrazione, senso di 
colpa dell’uomo bianco, terzomondismo, teorie di genere, femminismo, guerra tra i sessi, 
antispecismo (che si manifesta anche con la tendenza a sostituire i figli con gli animali). 

II. Fermare con ogni mezzo l’immigrazione illegale e legale. Promuovere al massimo i rimpatri. 
III. Il fattore economico rappresenta solo una parte del problema, tuttavia gli incentivi 
economici sono uno strumento utile alla causa. Pagare le donne per non abortire. 

IV. Gli anziani (gli over65 che entro il 2050 costituiranno un terzo della popolazione) non 
potranno più essere completamente inattivi. Coloro che possiedono le capacità fisiche dovranno 
contribuire al sostentamento della società con lavori -e orari- su misura per le loro condizioni 
fisiche. 

V. Incentivare il ritorno degli emigrati italiani in patria e promuovere l'immigrazione di giovani 


oriundi d’Italia con specifici percorsi di assimilazione. 


54 «Fiumi di sangue» il discorso profetico sull’immigrazione, Umberto Camillo, 15.05.2024, youtube.com. 
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Con ampi margini di manovra, in linea generale, sono queste le soluzioni adottabili. Oltre le 
“soluzioni umane”, resta l’eugenica: affittare l’utero delle donne europee e sperare nel rapido 
sviluppo dell'utero artificiale per crescere in strutture statali figli d’Italia. Fantascienza? 
Fantapolitica? Distopia? Le circostanze ci condurranno al bivio: eugenica o scomparsa? Per 


l’Italia e per l'Europa sono anni decisivi. 
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